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Tutti sanno che cos’è un libro, ma non tutti s’immaginano 
quanto possa essere un mezzo “camaleontico”, capace di 
assumere un’infinità di forme diverse. 

Con un libro ci si può davvero sbizzarrire, giocando con i 
colori, i tipi di carta, i caratteri utilizzati per le lettere, la rilega-
tura, la grafica, i formati, per non parlare del contenuto e dei 
diversi generi: romanzi, saggi, fumetti, cataloghi… Le combi-
nazioni non si contano.

Berica Editrice lavora da anni su questo fronte realizzando 
libri di qualità personalizzati, cuciti addosso alle esigenze 
del cliente e del progetto che si sta affrontando. Ci piace spe-
rimentare con creatività per offrire soluzioni mai convenzio-
nali.

Che cosa fa la differenza? Innanzitutto capire bene che libro si 
vuole fare e per quale pubblico. Di libri che non legge nessu-
no sono pieni gli scaffali. Noi vogliamo che i nostri libri venga-
no letti e lavoriamo per trovare l’idea giusta e lo stile adatto, 
dall’aspetto esteriore a quello che c’è dentro. 

Forniamo ogni tipo di servizio relativo alla realizzazione di 
un prodotto editoriale, cartaceo e digitale: consulenza, edi-
ting, grafica, realizzazione ebook, stampa, fino alla vendita, 
anche attraverso la nostra libreria online e i nostri canali di 
distribuzione e promozione.
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ESSERE 
ARTIGIANI DELLA CONCIA

Un libro realizzato per 
Confartigianato Vicenza in 
cui abbiamo raccontato con 
parole e immagini un mondo 
nascosto e affascinante, 
quello degli artigiani della 
concia. Giornalisti, scrittori 
e un fotografo hanno messo 
a disposizione il loro talento 
per ritrarre 8 diversi artigiani, 
ognuno con la sua storia unica 
e irripetibile.



4

Concorso rivolto ai ragazzi 
delle scuole superiori, legato 
al mondo della pelle e delle 
concerie. Un libro che raccoglie 
i migliori racconti prodotti 
dagli studenti, scritti a mano 
su un’agenda realizzata 
appositamente per l’occasione. 

NELLA MIA CITTÀ
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L’esempio di come si possa 
confezionare un libro - in questo 
caso un elegante romanzo pieno di 
mistero, equivoci e delicati affetti - 
lavorando nei minimi dettagli, dalla 
grafica per la copertina alla cura delle 
pagine interne.

GLI ANGELI 
NON DANNO APPUNTAMENTI 
DI DAVIDE SACCO
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Paolino di Riciclandia
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Paolino è un bambino che 
abbiamo visto crescere, dalla 
scuola d’infanzia alla scuola 
primaria e secondaria. Da 
anni seguiamo le sue vicende 
per conto di Agno Chiampo 
Ambiente, con l’obiettivo 
di trasmettere i valori della 
raccolta differenziata e della 
cura dell’ambiente in generale. 
Da una favola per i più piccoli 
è diventato un fumetto per 
ragazzi, fino al terzo capitolo 
della saga, “Fuga dai robot”, 
in cui si è trasformato in un 
supereroe…  

PAOLINO DI RICICLANDIA
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Baldisserotto parte con la sua Opel Ascona…
Direzione: Francia.
Obiettivo: trovare nuovi clienti…

Il ritorno non è dei più sereni…

Non abbiamo venduto niente! 
Sono stato in Francia inutilmente.

Le cose iniziano a 
mettersi male…

Finalmente le cose iniziano a girare. Prima grossa 
fornitura per un’azienda di elettrodomestici…

Roberta con Speranza e 
Claudia, le mogli dei titolari…

Certe volte sembrano dei bufali 
inferociti… ma sono in gamba. 

Ce la faremo!

2015. 
Sede della MB, sala 320…

10 11

Per festeggiare i 30 anni di un’azienda di nastri trasportatori, 
MB Conveyors, abbiamo creato un fumetto che ne ripercorre la 
storia attraverso le avventure di un personaggio inventato che 
viaggia nel tempo. 

MR. CONVY 
E IL NASTRO TRASPORTATORE NEL TEMPO

Nel frattempo, in tipografia…

Questo è 
per voi!

L’ho letto tutto questa notte. 
Dobbiamo fare qualcosa…

L’hai già letto 
anche tu?

…il “Fabbro” si presenta in MB.

50 51

MB CONVEYORS RACCONTA I SUOI 30 ANNI DI ATTIVITÀ AZIENDALE

M R . C O N V YM R . C O N V YE IL NASTRO TRASPORTATORE NEL TEMPo

E IL NASTRO TRASPORTATORE NEL TEMPo
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Vinicio, il 7° in piedi da sinistra, con i compagni della scuola di avviamento industriale
Vinicio, 7th from the left, standing, with his classmates at the industrial vocational school 
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Più tardi, grazie al permesso concessogli dalla Pellizzari, per due
anni assistette alle lezioni di Ingegneria, prima all’Università di
Milano e poi, una volta alla settimana, a Padova, ma dovette nuova-
mente interrompere gli studi a causa di difficoltà economiche della
famiglia. Si dedicò comunque con passione al suo lavoro diventando
il più giovane tecnico di prima categoria: non c’era pompa che gli
venisse richiesta che lui non fosse in grado di progettare e partecipò
all’ideazione di impianti che richiedevano grande studio, come la
pompa per la fontana sul Nilo in Egitto e l’acquedotto di Atene.
Vinicio, però, non era solo un bravissimo calcolatore.
Degli anni di studio a Milano egli amava ricordare in particolare un
professore di lettere, che lo aveva seguito come un precettore assie-
me ad un altro compagno, trasmettendogli da mattina a sera, a
lezione così come nelle lunghe passeggiate lungo i viali, un’infinità
di conoscenze e un amore sconfinato per la cultura.
Fu proprio questa passione ad avvicinarlo al figlio di Giacomo
Pellizzari, Antonio; con lui spesso si intratteneva dopo lavoro, tanto
che a volte capitava che in portineria lo vedessero uscire dalle
Officine che era quasi l’alba. Vinicio amava la politica ed era capace
di analisi ed anticipazioni che poi la storia avrebbe confermato.
Chi lo sentiva parlare rimaneva colpito dalla sua profondità ed era
chiaro dalla scioltezza con cui esponeva le sue tesi che ogni questio-
ne era stata prima sviscerata, ogni parola soppesata dal pensiero.

student, his marks were the second highest out of 76 candidates.
Subsequently Pellizzari granted him day release and for two years he
attended lectures in engineering first at the University of Milan and
then, once a week, at the University of Padua, but once again he had
to interrupt his studies due to family financial problems.
He was passionate about his work and became the youngest first-
category technician: he could design any type of pump that was
requested and took part in the conception of  plants that required
much research, such as the pump for the fountain on the Nile in
Egypt and in Athen’s aqueduct.
Vinicio was not only a clever designer, however. He had particularly
fond memories of a humanities teacher during his period of study in
Milan who had taught him like a tutor together with another class-
mate, imbuing them with knowledge from morning to evening, during
lessons and during long walks along the avenues, and instilling in
them an immense love of culture. He shared this passion with
Giacomo Pellizzari’s son, Antonio; he often stayed on with him after
work, and sometimes the porter saw him leave Officine Pellizzari
when it was almost dawn.
Vinicio loved politics and was capable of analyses and anticipations

Vinicio Mettifogo,
Fernando Anzolin e
l’artista Bruno Canton ad
una mostra di quadri
Vinicio Mettifogo,
Fernando Anzolin and the
artist Bruno Canton at a
painting exhibition 
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alla luce anche in ufficio tecnico la sua grande dote di industriale in
grado di crearsi una squadra solida e capace di portare avanti i pro-
grammi avviati. Era stato lo stesso Mettifogo a conoscere l’ing. Tiso e
a volerlo in azienda, anche se la sua assunzione dovette essere
posticipata dopo la fine del servizio militare.
Mettifogo aveva lasciato molti progetti su cui lavorare e perciò non ci
furono battute d’arresto. Arrivato in Calpeda, Tiso, assieme al
responsabile dell’ufficio tecnico Zamboni, esaminò i progetti delle
pompe centrifughe in produzione e si dedicò negli anni successivi
alla progettazione delle rimanenti serie di pompe, a completamento
della tabella DIN 24255 che prevedeva l’impiego di motori fino a 100
cv di potenza.
Gli anni 80 videro l’ufficio tecnico arricchirsi via via di nuove impor-
tanti figure. Queste permisero, da un lato di fornire fin da subito un
utile appoggio tecnico all’ufficio commerciale per la padronanza
delle lingue straniere, dall’altro di sviluppare la gamma dei prodotti,

dustrialist, able to create a solid team capable of carrying through the
programmes that had been initiated. Mettifogo himself had met Tiso
and wanted him in the company, even though his recruitment had to
be postponed until he had finished his military service.
Mettifogo had left many projects to be completed and therefore there
was no interruption of activity. Once he had taken up his post at
Calpeda, Tiso, together with Zamboni, manager of the R&D depart-
ment, went through the designs of the centrifugal pumps in produc-
tion and in the following years concentrated on design of the remain-
ing series of pumps to complete the DIN 24255 table which specified
the use of motors up to 100 HP.
In the 80s the R&D department gradually took on important new per-
sonnel who, on the one hand, immediately provided useful technical
support for the sales department due to their knowledge of foreign
languages and, on the other, made a vital contribution to the develop-
ment of a whole range of products, some covered by national and
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Lo staff dell’ufficio tecnico
The R&D department staff
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funzionare anche per mesi in sala prove per testare la resistenza dei
materiali e il funzionamento nel tempo. E così serie dopo serie, coa-
diuvati dal sistema di lavoro e controllo dell’officina che fornendo
particolari della massima qualità consentiva all’ufficio tecnico, una
volta avviato il processo produttivo, di dedicarsi alla progettazione di
nuovi prodotti.
Tra la fine degli anni 60 e l’inizio degli anni 70 arrivarono alcune
figure nuove: l’ing. Pellizzari, l’ing. Cecchin per lo studio dei circola-
tori e dei gruppi automatici di pressione, l’ing. Nogarole per la parte
elettrica e la progettazione di motori di potenza superiore. Fu assun-
to anche un altro disegnatore meccanico, Mariano Cailotto, tuttora
in forza all’ufficio tecnico.
In quegli anni chi si occupava di disegni e progetti aveva anche una
funzione commerciale: Zamboni e Sartori dovevano spesso consi-
gliare i clienti sulla scelta del prodotto più consono alle loro esigenze
e Zamboni aveva anche il compito di quantificare i tempi delle varie
fasi di lavorazione e i relativi costi per calcolare i prezzi di listino dei
vari prodotti. Fu dunque importante l’arrivo di Antonio Gianello, che
venne impiegato alle vendite Italia, anche se il lavoro rimaneva
comunque tanto.
Possiamo dire, senza dubbio, che la grande professionalità di un
numero esiguo di progettisti e tecnici permise la messa a punto di
una notevole quantità di prodotti, alla cui produzione già nel 1970
erano impiegate solo all’interno dell’azienda più di un centinaio di
persone.
Dopo la morte di Vinicio Mettifogo, arrivò alla fine del 1973 l’ing.
Alessandro Tiso. La scomparsa improvvisa di Mettifogo fece venir

materials and long-term operation. This procedure was repeated
series after series, assisted by the factory operating and control
system which, by supplying top quality parts, enabled the R&D
department to concentrate on the design of new products once the
manufacturing process was under way.
Between the end of the 60s and the beginning of the 70s, the company
made the following new appointments: engineer Pellizzari, engineer
Cecchin for study of the circulators and automatic pressure units, and
engineer Nogarole for the electrical part and design of higher power
motors. Another mechanical designer was also taken on, Mariano
Cailotto, who still works in the R&D department.
At that time, those working in the design and engineering area also
had a commercial function: Zamboni and Sartori often had to advise
customers on the product best suited to their needs and Zamboni also
had the job of quantifying the timescales of the various work phases
and relative costs in order to calculate the list prices of the various
products. The arrival of Antonio Gianello, assigned to sales in Italy,
was therefore important and helped to relieve, albeit partially, the
heavy workload.
There is no doubt that the exceptional professional skills of a small
group of design engineers and technicians were the driving force
behind the development of a huge number of products; as early as
1970 over one hundred people were employed within the company in
production.
After the death of Vinicio Mettifogo, at the end of 1973 the engineer
Alessandro Tiso joined the company. The sudden demise of Mettifogo
highlighted also in the R&D department his great skills as an in-

3. INNOVAZIONE E RICERCA RESEARCH AND DEVELOPMENT

150

3 ricerca  26-06-2009  9:58  Pagina 5

Un libro di spessore 
per un’occasione speciale.

CALPEDA
UNA STORIA LUNGA 50 ANNI

Pubblicazione bilingue 
- italiano e inglese - che 
ripercorre 50 anni di 
storia di un’azienda di 
livello internazionale in 
maniera puntuale, con 
una copertina cartonata 
e un progetto grafico 
studiato ad hoc per il 
cliente.
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Un viaggio nella storia, nell’arte 
e nelle tradizioni religiose.

TEZZE E SANT’AGATA
600 ANNI DI DEVOZIONE



L’assedio e il voto

Il culto di Sant’Agata, per la forza e la grande 
fede dimostrate dalla fanciulla di fronte ai 
cruenti supplizi del martirio, si diffuse rapida-

mente tanto in Oriente quanto in Occidente già 
pochi anni dopo la sua morte. Per aver subito la 
disumana tortura dello strappo delle mammelle, la 
devozione popolare vedeva in Agata la protettrice 
delle puerpere e delle nutrici. Sempre per questa 
crudele ferita sul petto, la santa si invocava anche 
contro il grave male che deturpava il corpo: la peste.
Pare che la diffusione della devozione a Sant’Aga-
ta nell’Italia settentrionale sia stata portata presso 
i longobardi da missionari romani: forse, per il si-
gnificato umano oltre che cristiano del suo seno 
ferito, le popolazioni romane e longobarde trova-
rono un motivo per incontrarsi e fondersi insieme. 
Con riguardo al territorio di Arzignano, però, non 
sembra che si possa parlare di una venerazione così 
antica, o quantomeno ad oggi non ne abbiamo al-
cuna prova. In attesa che nuove ricerche possano 
illuminare il nostro sapere, per ora si pensa che la 

devozione a questa santa sia da collegare al miraco-
loso ritrovamento delle reliquie di Sant’Agata avve-
nuto a Verona nell’anno 1353. Nel 1362 il vescovo 
di Vicenza, il veronese Giovanni de Surdis, chiese al 
papa un’indulgenza di cinque anni e di cinque qua-
rantene per coloro che avessero fatto visita all’altare 
di Sant’Agata nella cattedrale di Verona. È quindi 
probabile che all’epoca fossero numerosi i pellegri-
ni che dal vicentino raggiungevano la vicina Ve-
rona per venerare le sacre spoglie della martire di 
Catania: non è difficile pensare che, in quei tempi 
bui, anche il popolo di Arzignano ne invocasse la 
protezione e l’aiuto. 
In effetti l’urna marmorea contenente le reliquie di 
Sant’Agata esiste ancora nella cattedrale di Verona. 
Si trova nella “Cappella Mazzanti”, detta anche “di 
Sant’Agata e di San Francesco”: la cappella risale 
appunto al 1353, è attribuita ad un maestro cam-
pionese e risulta essere la più decorata dell’intera 
chiesa. Ma nel 1917 l’intervento di Mons. Emilio 
Ferrais, vescovo ausiliare del cardinal Nava in Cata-



L’assedio e il voto nia, valse a promuovere una ricognizione di quel-
le reliquie da parte del vescovo di Verona. Se ne 
concluse che non appartenevano a Sant’Agata di 
Catania ma a un’altra Sant’Agata, vergine ma non 
martire, il cui corpo fu lì ritrovato nel 1353.
Ad ogni modo, la piena affermazione della vene-
razione di Sant’Agata nella terra di Arzignano, che 
ancora oggi ricordiamo, va collegata all’episodio 
straordinario della liberazione dall’assedio degli 
Ungheresi. 

La guerra tra Venezia e Sigismondo
Agli albori del XV sec., la Repubblica di Venezia era 
una potenza marittima di prim’ordine, possedeva i 
più importanti scali dell’Oriente e le sue ricchezze 
erano immense. Ma la terraferma veneto-friulana 
era un’area di estrema importanza strategica per gli 
interessi commerciali della Serenissima, in partico-
lare per il controllo delle principali vie di comu-
nicazione tra i domini asburgici e l’Italia. E non a 
caso proprio agli albori del nuovo secolo Venezia 
iniziò ad espandersi in terraferma, eliminando le 
signorie dei Caminesi nel Trevigiano, dei Carraresi 
a Padova e degli Scaligeri a Verona, che erano però 
territorio del Regnum Italicum, quindi dell’impero. 
Meditando di estendere la sua influenza anche sul 
Friuli e sul Patriarcato di Aquileia, il nuovo doge 
Michele Steno dichiarò apertamente la sua inten-
zione di far diventare la Repubblica la maggiore 
potenza dell’Italia settentrionale.
Dopo lunghe trattative, il 9 luglio 1409 il re di Na-
poli Ladislao d’Angiò-Durazzo cedeva a Venezia, 
per 100 mila ducati, i possessi di Zara, Castelnuovo, 
Aurana e Pago, oltre ai diritti di sovranità su tutta 
la Dalmazia. 
Il re d’Ungheria Sigismondo di Lussemburgo, che 

era appena stato eletto “re dei romani”, pretendeva 
che gli fosse garantito il libero transito attraverso 
i domini veneziani per poter raggiungere libera-
mente Roma ed essere incoronato imperatore dal 
papa. Non sembra però che i veneziani fossero ben 
disposti a esaudire queste richieste, anche perché 
temevano che Marsilio da Carrara e Brunoro della 
Scala, alleati di Sigismondo, ne approfittassero per 
rientrare nei loro domini. Inoltre Sigismondo ri-
vendicava la sua sovranità sulla Dalmazia, che aveva 
perduto pochi anni prima. Temendo il peggio, la 
Serenissima cominciò così a prepararsi per la guerra 
e a fortificare il proprio territorio: ormai il conflit-
to era inevitabile, e nemmeno il pontefice riuscì a 
mediare la pace. 
Filippo Scolari, nominato capitano generale dell’e-
sercito magiaro, in breve conquistò gran parte del 
Friuli e iniziò a penetrare nel territorio veneto. Nel 
gennaio del 1413, dopo aver tentato inutilmente 
di prendere Bassano, Marostica e Vicenza, le atten-
zioni degli agguerriti invasori furono attratte anche 
dai castelli di Brendola, di Montebello e di Arzi-
gnano. E qui ha inizio la nostra storia.

L’assedio degli Ungari al castello
Stremati dal freddo e dalle dure sconfitte inflitte  
dall’esercito veneto, Pippo Spano e il suo seguito 
arrivarono alle porte di Arzignano alla fine di gen-
naio. Le loro intenzioni erano pacifiche: chiesero 
solo cibo e vettovaglie per rifocillarsi e poter quindi 
proseguire la loro strada verso Verona. Gli abitanti 
di Arzignano non poterono che accettare questa ri-
chiesta, ma nonostante Filippo Scolari avesse pro-
messo di pagare quanto dovuto, se ne andò senza 
rispettare l’accordo. Quando se ne resero conto, gli 
arzignanesi lo inseguirono e attaccarono le retrovie 



La processione votiva

Pippo Spano e il suo esercito, improvvisa-
mente, lasciavano Arzignano: era il 5 feb-
braio, il popolo acclamava ed esultava con 

gioia a Sant’Agata per il miracolo della liberazione 
dall’assedio, ottenuto per intercessione della santa. 
In tutti questi secoli, senza dubbio il segno più si-
gnificativo della devozione a Sant’Agata è la pro-
cessione in suo onore che si tiene nel giorno della 
sua festa, ovvero la domenica immediatamente suc-
cessiva al 5 febbraio di ogni anno.
Oggi la tradizionale processione votiva – con il sin-
daco di Arzignano, le autorità e il gonfalone del 
Comune in testa, seguiti da un gran numero di 
persone della città e non solo – parte dalla rocca 
scaligera di Castello e scende verso la frazione di 
Tezze. Ad aprire il corteo ci sono anche i giovani 
che nell’anno compiono diciotto anni, che proce-
dono a due a due vestiti in abito storico del Quat-
trocento.
Presso la contrada Calpeda, zona di confine tra le 
parrocchie di Castello e di Tezze, avviene l’incontro 

di questo gruppo processionale con la delegazione 
della Parrocchia di Sant’Agata di Tezze, e proprio 
qui il parroco della frazione riceve ancora oggi la 
simbolica offerta di quattro libbre di cera e quattro 
ducati d’argento, cioè quanto fu promesso per voto 
nel 1413. 
Mentre il corteo preceduto dal gonfalone comuna-
le scende in processione da Castello, lungo la strada 
e in particolare nella zona di Calpeda, ma anche 
sul ponte vecchio, vengono sparati in aria numerosi 
colpi di fucile per ricordare la battaglia combattuta 
sei secoli fa sotto le mura del castello. 
Poi tutta la folla scende fino a Tezze per la Santa 
Messa nella nuova chiesa parrocchiale. Terminata 
la celebrazione, la statua della santa viene portata 
in processione per le vie della frazione, sorretta da 
alcuni ragazzi che nell’anno raggiungono la mag-
giore età. Questi giovani indossano il caratteristico 
abito da paggi di Sant’Agata, di colore rosso scuro 
e bordato d’oro, e sul petto portano il medaglione 
con l’immagine della santa.



La processione votiva Le prime processioni
Anche se non possediamo alcuna testimonianza, di-
retta o indiretta, che racconti come abbia avuto ini-
zio questa significativa forma di devozione, non c’è 
dubbio che si tratti di una tradizione molto antica. 
Il primo documento che ne parla sono ancora una 
volta gli Statuti di Arzignano del 1490. 
In realtà, proprio in apertura, gli stessi Statuti pre-
cisano di essere “fatti, scritti et rinovati”. Ciò lascia 
supporre che potesse esistere una redazione pre-
cedente, forse ancora celata in qualche archivio, in 
attesa di essere ritrovata. 
Comunque di questa versione più antica non pos-
sediamo alcuna notizia e nessun elemento può farci 
pensare che in essa comparisse in qualche modo la 
processione di Sant’Agata. 
In ogni caso, trattandosi di una sorta di codifica-
zione degli usi e delle consuetudini secondo cui 
vivevano il “Comune et huomini d’Arzignano”, il liber 
statutorum del 1490 è una testimonianza preziosa 
della venerazione che sin da allora la popolazione 
arzignanese dimostrava nei confronti della sua santa 
protettrice. Questo è provato dal fatto che la par-
tecipazione alla processione nel giorno della festa 
di Sant’Agata veniva addirittura imposta come ob-
bligo per il decano – la persona che stava al vertice 
della comunità civile, come oggi il sindaco –, per 
tutti i sacerdoti residenti sul territorio di Arzignano 
e per tutti i capifamiglia o altra persona idonea in 
loro vece, “sotto pena di dieci soldi per ogni trasgressore 
e per ogni volta”. 

La forma delle processioni più antiche
Sempre grazie agli Statuti, sappiamo che all’epoca 
la processione si svolgeva in modo ben diverso ri-
spetto al percorso attuale e probabilmente ha man-

tenuto questa forma per i secoli successivi. 
Il popolo si raccoglieva presso la chiesa di Ognis-
santi e da lì partiva facendo visita alle chiese di 
Santa Maria, di San Pietro degli Eremitani e di 
San Matteo, scendeva quindi a Tezze alla chiesa di 
Sant’Antonio Abate e Sant’Agata e infine risaliva 
alla pieve madre di Santa Maria del Castello. 
Possiamo immaginare dunque una vera e propria 
folla in processione – il decano seguito da tutti i 
capifamiglia e da tutti i religiosi di Arzignano in 
preghiera – ore e ore di cammino sull’altalena dei 
colli, nel cuore dell’inverno, per tener fede all’anti-
co voto a Sant’Agata.
Un ulteriore indizio sulle processioni ci viene dato 
nel 1743, quando il curato di Tezze don Carlo An-
gelo Molon davanti al vescovo Antonio M. Priuli 
affermò che “il giorno della festa di S. Agata per voto 
fatto dai nostri antenati si raduna tutti del clero di Ar-
zignano e tutta la spettabile Comunità, con uno per fa-
miglia di tutto il Comune, nella pieve (di Castello) ed 
ivi radunati cominciano le Litanie de’ Santi e vengono a 
visitare la chiesa di S. Agata col cantare una messa solen-
ne e la suddetta spettabile Comunità in tal giorno porta 
ad offerire alla Santa una torcia con dentro ducati quattro 
d’argento per voto, come sopra, e quando si ha finita la 
funzione se ne ritornano processionalmente alla pieve (di 
Castello) a terminarla”. 
Grazie a questa importante testimonianza, possia-
mo affermare che alla metà del XVIII sec. la pro-
cessione era più vicina alla forma attuale rispetto 
a quella anticamente prevista e disciplinata negli 
Statuti del 1490. 

Un libro agile che 
raccoglie testi e 
immagini di repertorio 
per i 600 anni di 
devozione legata 
a Sant’Agata nella 
frazione di Tezze di 
Arzignano. 
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Un progetto a fin di bene scritto a più 
mani per aiutare la ricerca sulla fibrosi 
cistica, arricchito da una selezione di 
immagini di repertorio della Delegazione 
di Verona della Fondazione Ricerca 
Fibrosi Cistica Onlus e impreziosito da 
una copertina ideata da uno studio di 
architettura.
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Gli anni 80
Siamo in Italia e per ricordare un particolare periodo di 
tempo, devi trovare un nesso calcistico. Gli anni 80 hanno 
visto il ritorno in Italia della Coppa del Mondo di calcio. 
Dopo le vittorie del ’34 e del ’38, l’82 è stato un anno in-
dimenticabile. Come ha detto Paolo Morando: «È lunedì 
5 luglio 1982, quando l’Italia gioca la partita impossibile 
contro il Brasile di Zico e Sócrates, Falcão e Cerezo, Eder 
e Junior. Con il redivivo Paolo Rossi (ex giocatore del 
Vicenza) che buca per tre volte Valdir Peres, portandoci 
in semifinale, dove ne farà altri due alla Polonia. Poi il si-
gillo del Bernabeu: Rossi, Tardelli, Altobelli, campioni del 
mondo e tutta l’Italia in strada, come per l’arrivo degli 
alleati. Quasi una seconda liberazione». Abbiamo vissuto 
di rendita fino ai Mondiali dell’86 in Messico.
Gli anni 80 sono stati anche gli anni degli eccessi, dei 
colori esagerati, dello stile punk e rock. Gli anni dei pa-
ninari, di Madonna e di David Bowie. Il decennio in cui 
la tecnologia sembrava fosse arrivata al top (nessuno po-
teva immaginare l’evoluzione di Internet e dei cellulari), 

LA NOSTRA STORIA

di Dario Antoniazzi
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del nuovo femminismo, delle provocazioni, dell’esage-
razione da portare in ogni campo possibile e immagina-
bile. Sono stati anni segnati da grandi eventi (il disastro 
nucleare di Chernobyl in primis), importanti personaggi, 
canzoni e film indimenticabili. La moda era facilmente 
riconoscibile dalle spalline che rendevano le figure fem-
minili e maschili decisamente più imponenti, e dai jeans 
a vita alta. Le t-shirt bianche con stampe divertenti anda-
vano per la maggiore. Ai piedi andavano di gran moda 
le sneakers, bassissime (in stile Superga, per intenderci) 
o più alte (modello basket), di tutti i colori. Braccialetti, 
collane, orecchini, rigorosamente esagerati.
Così recita “Tutto sugli anni 80”, il libro di Claudio Pa-
vanello: «Un decennio che, pur non privo di tragedie e 
guerre, ha portato con sé una inimitabile ventata di otti-
mismo, modernità e spensieratezza».
Anche dal punto di vista economico, a partire dal 1984, 
si è verificata una ripresa piuttosto intensa, tanto da far 
pensare a un secondo boom. La ripresa nasceva da una 
buona situazione mondiale, favorita soprattutto dal ri-
basso dei prezzi del petrolio, e da una nuova disponibili-
tà interna degli imprenditori a investire. Le grandi impre-
se hanno effettuato profonde ristrutturazioni e lanciato 
nuovi prodotti, che hanno riportato l’economia italiana 
a una condizione competitiva sui mercati internazionali.
Limiti della ripresa: crescita incontrollata del deficit del 
bilancio, inefficienze dei servizi, ristagno della ricerca 
scientifica.
L’”urbanizzazione” e la “nuclearizzazione”, nonché una 
maggiore ricchezza delle famiglie italiane, ha comporta-
to la nascita di un “terziario” come non era mai avvenuto 
prima, il quale da una parte offriva servizi a una famiglia 
non più in grado di essere autosufficiente e dall’altra of-
friva servizi alla persona in ragione delle nuove esigenze 
e bisogni.
È soprattutto a partire dal boom economico degli anni 
80 che in Italia è avvenuto tutto questo: apertura di nuovi 
asili nido, di scuole per l’infanzia, di scuole superiori, di 

nuove sedi universitarie, case di riposo per anziani, nuo-
ve sedi ospedaliere e farmacie, palestre, concessionarie 
di automobili, negozi per la vendita di elettrodomestici, 
centri di vacanza… e così via… Praticamente quasi tutti 
quei servizi che oggi fanno parte della nostra vita quo-
tidiana.
Insomma, pare proprio che, economicamente parlando, 
in quel decennio si stesse piuttosto bene.
Quando si sta bene economicamente, viene tutto più 
facile.

Voglia di formare una famiglia
In questo contesto molto ottimistico è successo che una 
coppia di giovani (lui 24 anni, lei 23), entrambi piccoli 
imprenditori (lui artigiano nel settore conciario, lei in pro-
cinto di aprire un negozio), decidessero di formare una 
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